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Chiarezza con i socialisti 
ACHILLI OCCHITTO 

V oglio tornare sul dibattito in 
corso circa I rapporti a sinistra 
e sulle posizioni del Pei rispet­
to a tale questione. Alcuni 

•a™*" commenti, Infatti, hanno resti­
tuito l'immagine di un partito 

comunista ora ingenuamente aperturista 
ora sospettosamente chiuso rispetto alle 
prospettive di unita a sinistra. Si trattereb­
be, nell'uno e nell'altro caso, di atteggia­
menti sbagliati dai quali occorre dunque 
sbarazzare subito il campo. Noi guardia­
mo ai rapporti a sinistra, e non potrebbe 
essere diversamente, a partire dalla no­
stra proposta politica, che è, come si sa, 
quella dell'alternativa. Una alternativa di 
progresso che si proponga di governare 
consapevolmente e non di subire passi­
vamente, come è avvenuto in tutti questi 
anni, i processi di modernizzazione. Una 
alternativa non ideologica ma program­
matica che implica una ricollocazione 
strategica di tutte le forze politiche. Siamo 
infoiti convinti che I nodi da sciogliere, a 
partire da quello del risanamento dei 
conti dello Stato, sono cosi complessi e le 
novità da affrontare, pensiamo solo al 
nuovo rapporto tra economia ed ecolo­
gia, cosi rilevanti, che tutti i partiti sono 
chiamati a mettere in discussione le loro 
culture, le loro scelte, i loro comporta­
menti tradizionali. Ecco perché oggi asse­
gniamo un primato al confronto sui fatti, 
sui programmi, 

Per quanto riguarda il partito socialista, 
noi condividiamo la tesi esposta da Gior­
gio Rullolo |n un suo articolo su «Repub­
blica* di qualche giqmo fa. Quella secon­
do cui òggi una politica fondata sull'uso 
della rendita di posizione rischia di rove­
sciarsi a svantaggio del Psi e di avvantag­
giale la Democrazia cristiana. E, che sa­
rebbe dunque giunto il momento di ope­
rare una Innovazione politica, di avviare 
Un nuovo discorso unitario a sinistra, di 
individuare, in un confronto aperto, le 
possibilità di convergenza su alcuni pro­
blemi critici per il paese. Ebbene, non * 
proprio questo ciò che noi da tempo ve­
niamo dicendo al partito socialista? La 
critica che noi abbiamo mosso e che 
muoviamo al Psi è che la logica con cui 
esso sceglie'I terreni e i temi della sua ini-
zjatlva pojltlca non consentono che.si 
r»alì^j'uni|a: dell'insierne'ìjèlle" forze ri: 
rormanM'Li'InvHo che-gll abbiamo rivolto 
eistatojquello-.di individua» talmeno urta 
questione rilevante su cui questa unita 
fosse Invece possibile. Il confronto sul fi­
sco e stato Importante proprio in quanto 
ha consentito una prima convergenza di 
tal genere. È una strada che occorre con­
tinuare a battere. Noi non poniamo,dun-
que al socialisti delle condizioni, noi pro­
poniamo uria-metodologia solida, eoe-
reme, sicure. Una metodologia che può 
anche aprirà la prospettiva di una rìcom-
Doilzkm» delle forze di sinistra e di pro­

si q tornati, nel giorni scorai, a parlare 
d l a W W prospettiva. Lo ha fatto in modo 
paf lkowwnte esplicito II vicesegretario 
dal Psi, Claudio Martelli. È tornato ieri sui­
t i quejIlQte'Craxi, constatando che In 
Dalla siila creando un clima pio costrutti­
vi} traile forze di progresso. Ebbene, noi 
diciamo che slamo sempre stati per l'uni­
t i e abbiamo sempre valorizzato la tradi­
zione socialista del nostro paese. Le com­
plesse vicende del riformismo Italiano, 
pensiamo in particolare a quello padano, 
testimoniano del (atto che il riformismo 
socialista, nel cono del decenni, è dive­
nuto porte integrante del nostro stesso 
partilo, della sua vita, della sua cultura. 
Diciamo pero anche che l'unita non la si 
fa solo sulla base delle comuni radici. La 
si fa soprattutto guardando all'oggi e al 
futuro, Indicando soluzioni nuove al pro­
blemi nuovi, la si fa definendo i caratteri 
di una nuova politica riformatrice, E que­
sto il terreno su cui la chiarificazione che 

Craxi ritiene necessaria può andare avan­
ti Essa riguarda non solo noi ma tutti co­
loro che intendono impegnarsi per deter­
minare una nuova unita di tutte le forze di 
progresso, e quindi gli stessi compagni 
socialisti. Questo vale per l'Italia, cosi co­
me vale per l'Europa. L'Spd va oltre Bad 
Godesberg, tutti i partiti riformatori ridefi-
nlscono la loro identità a contatto con le 
grandi questioni del presente e del prossi­
mo futuro, L'incontro a sinistra è II, è una 
scelta per l'avvenire, più che un ritomo 
alle origini. Per tutto ciò l'appuntamento 
a sinistra, quello che proponiamo ai so­
cialisti, è, come dicevo, l'appuntamento 
dell'alternativa. 

Non si può infatti separare la prospetti­
va di una ricomposizione dalla scelta im­
mediata di compiere, sia pure gradual­
mente, i primi passi verso l'alternativa, E 
aggiungo che senza una riforma del siste­
ma politico, una riduzione della concor­
renzialità a sinistra e un netto passaggio 
dalla politica delle formule a quella delle 
alternative programmatiche, non sarà 
possibile affrontare seriamente i problemi 
che ci stanno dinnanzi. Noi non abbiamo 
perciò alcuna intenzione di preparare 
guerre a sinistra. Non è II tempo delle di­
chiarazioni di guerra; no, è giunto il tem­
po dei confronti seri sui programmi e sul­
le scelte. Perché, dobbiamo saperlo, stan­
no dinnanzi a noi battaglie che la sinistra 
o vince o perde tutta assieme. Noi siamo 
dunque una forza riformatrice che ha di­
chiarato nel suo documento congressua­
le di voler perseguire una strategia di ri­
formismo forte, cioè di voler riformare se­
riamente la società, l'economia, lo Stato 
e non gii di fare del riformismo una ban­
diera ideologica tendente a dividere inve­
ce che a unire la sinistra, Noi slamo una 
forza riformatrice che ha confrontato 
queste Sue idee con la Spd, con le forze 
socialiste europee e che si muove ormai 
oltre vecchie contrapposizioni, che guar­
da al futura con sguardo nuovo e tresco, 
non offuscato da pregiudizi, né ottene­
brato da antichi rancori. E cosi deve esse­
re se si vuole per davvero ricostruire una 
prospettiva per la sinistra. Questo inten­
diamo dire quando affermiamo che il 
problema vera è quello di dare risposte 

- nuove a questioni nuove. 

M artelli ci ha" dato l'appunta­
mento al 1992, lo tòmo a dir­
gli che si può arrivare anche 
prima. Ma se non si vuole 

—••••«••—« giungere ancora una volta in 
ritardo agli appuntamenti, il 

problema è quello di intraprendere subi­
to il cammino, attraverso piccoli passi 
che conducano coerentemente verso la 
formazione di una forza unitaria che si 
proponga di fare dell'estensione piena 
della democrazia il suo obiettivo centrale, 
nella consapevolezza che tale estensione 
può aversi solo se è guidata da rinnovati 
obiettivi socialisti, da obiettivi capaci di 
congiungere liberta ed eguaglianza. E a 
questo proposito vorrei dire a Craxi che 
tutti sono chiamati a portare a fondo le 
trasformazioni necessarie. E non c'è 
quindi naturalmente bisogno di dividersi 
tra esaminati ed esaminandi quanto di 
approfondire un comune lavoro di ricer­
ca. Ma proprio per questo occorre inco­
minciare subito la verifica delle opzioni 
programmatiche; non si può attendere 
passivamente il 1992. Perciò noi rilancia­
mo la sfida unitaria, chiediamo ai sociali­
sti, ma anche ad altre forze di progresso 
laiche e cattoliche, di individuare con 
coerenza quegli obiettivi che permettano 
di dare speranza, fiducia, nuovo slancio 
alle forze riformatrici e riformiste, e sono 
tante, che in questi anni sono state umi­
liate e disperse. Oggi è possibile chiamar­
le a raccolta, fornire ad esse una nuova 
prospettiva per la quale valga la pena di 
impegnarsi e battersi. 

.Il caso Fìat, l'allarme ambientale 
idisegna 

la mappa del potere: eoa si discute a sinistra 

Milano che cambia 
con i nuovi padroni 

z a MILANO Una ricerca re­
cente su Milano e le trasfor­
mazioni avvenute dentro e in­
torno alla metropoli in campo 
economico e finanziano asse­
gna la palma di nuovi padroni 
della citta principalmente a 
Ire gruppi: la Fiat, anche in 
questo caso prima in gradua­
toria, Il gruppo Fìninvest di 
Berlusconi, il gruppo Ferruzzi 
di Gardini. Nulla di nuovo, si 
dirà, se non ci fosse un identi­
kit preciso dei Ire gruppi che 
mette in evidenza almeno due 
novità di questa Milano degli 
anni 90 La prima dice che la 
presenza sempre più Ingom­
brante della Fiat, del gruppo 
Fìninvest e di Gardini sulla 
piazza milanese ha modifica­
lo radicalmente il rapporto 

. che esisteva tino a dieci anni 
fa fra I vecchi allori: il capitale 
industriale e quello finanzia­
rio. il sistema delle partecipa­
zioni statali e quello privalo, il 
sistema politico e quello eco­
nomico. La seconda novità 
consiste nel fallo che la pre­
senza di questi potentati - di­
ce Ermes Cavicchio!, del Cen­
tro di documentazlne e di ri­
cerche lombarde- sia diven­
tando, anche In una realtà ar­
ticolala e pluralista come 
quella milanese, sempre più 
•pervasiva». Questi potentati, e 
la Fiat per prima, hanno allar­
gato il loro potere dalla finan­
za e dai settori dell'apparato 
produttivo alla grande distri­
buzione, all'Informazione, alla 
pubblicità, al mercato immo­
biliare, e proprio per questo 
hanno cambialo I loro conno-
Mi. 

Guido Martinottl, sociologo, 
decente alla Statale di Milano, 
non condivide la tesi di un 
processo abnorme di concen­
trazione nelle mani di pochi. 
•C'è stato più uno spostamen­
to, più un avvicendamento 
delle classi dominanti che un 
accentramento. Aduna classe 
dominante locale IdduitriBl-rf-
nanzlàrll sonp subentrati cen­
ni di potere Wanziarlp .rmrto-
btflareT^picV J W p » ! di 
Berlusconi. Ho l'impressione, 
insomma, che si traiti della 
sostituzione di un tipo di élite 
con un'altra*. ' ' 

•Abbiamo assistito al tra­
monto - dice Carlo Ghezzi, 
segretario della Camera del 
lavoro di Milano - di alcune 
lamlglie milanesi e complessi­
vamente è calato il peso del 
settore industriale. Ma mentre 
l'Astolombarda per decenni 
ha rappresentato questo pa­
dronato Industriale facendo 
politica, ora In questa città 
che continua ad avere un plu­
ralismo economico forte, non 
c'è nessuno che esprime una 
sua egemonia*, Per Riccardo 
Terzi, Invece, segretario gene­
rale aggiunto della Cgil Lom­
bardia, *l cambiamenti nella 
geografia del potére sono stati 
strutturali, di sostanza. Si è 
rollo un equilibrio - dice - fra 
ruolo delle istituzioni e molo 
delle Imprese, fra sistema del­
le imprese privato e delle par­
tecipazioni statali, sistema 
pubblico, che, non scordia­
mocelo, a Milano contava 
mollo e che ora è qui e nazio­
nalmente fortemente ridimen­
sionato*. 

Questa sorta di mutazione 
genetica dei grandi potentati 
si esprime soprattutto attraver­
so la loro influenza sui sistemi 
che producono informazione, 
cultura, consenso. Non sarà 
un caso che alla antica voca­
zione per la carta stampata 

Cambia il potere a Milano. Si spostano i suoi 
equilibri e salta una vecchia idea di questa città, 
improntata a una sobria ripartizione dei pesi, a 
una sapiente compensazione di spinte. Prima il 
c a s o Alfa-Fiat, poi l'allarme inquinamento, e in­
sieme l'emergere prepotente di diverse gerarchie 
nel mondo economico c h e pongono problemi 
nuovi alla città e, in particolare, alla sinistra. 

•IANCA MAZZONI 

degli Agnelli, ora diventata vo­
race cupidigia tanto da acqui­
sire Il «Corriere della Sera* a 
dispetto dell'unica nonna an­
titrust esistente nel nostro or­
dinamento, si aggiunge l'amo­
re di Berlusconi per televisio­
ne e editoria e la recente sco­
perta, anche da parte di Gar­
dini, di quanto Importante sia 
avere un giornale. "La caratte­
ristica dei'-* trasformazioni di 
§ iresti ultimi dieci anni - dice 

arbara Follastrini, segretaria 
della Federazione milanese 
del Pel - è la diversificazione 
degli Investimenti e delle ini­
ziative nei dcvertjjottort,.CjA 
comporta. un, ruolo, «tropre 
più rilevante di queste, òon-
cemrazionUr^diwntawive. 
rie propricentri di potere, un ' 
ruolo che consente ai valori e 
alla cultura che l'impresa spri- -
grana una ricaduta molto più 
ampia. A Milano, poi, c'è stala 
un'amplificazione un po' di 
maniera dell'idea di moder­
nizzazione portata avanti in 
questi anni*. «Ciò che è avve­
nuto - dice. Franco Bassanini, 
deputato della Sinistra indi­
pendente - è un'inversione 
del classico rapporto fra poli­
tica e grande finanza, Nel rap­
porto classico la grande finan­
za dava il suo appoggio politi­
co e le forze politiche legifera­
vano. C'era qui un grande ter­
reno di collusione. Negli anni 
80 ì) rapporto si è rovesciato, 
la Fiat è diventata un soggetto 
politico che cerca e si costrui­
sce il consenso ne) paese di­
rettamente*. Per Franco Tota-
ro, direttore dell'ufficio studi 
delle Acli, il •rischio è di un 
appiattimento culturale. C'è la 
tendenza a soddisfare I biso­
gni che hanno un riscontro 

nei beni disponibili sul merca­
to, mentre beni nop disponibi­
li, come la prevenzione dal 
flagello della droga, la vigilan­
za nei quartieri ad esemplo, 
vengono sacrificali. Le perso­
ne, ponendosi individualmen­
te di fronte ai bisogni, sog-
giacciono cosi alla cultura 

ella monetizzaztonei. 
C'è stato un ritardo della si­

nistra Dell'Individuare in tutta 
la sua ampiezza ciò che slava 
avvenendo in fatto di trasferi­
mento di potere da) sistema 
politico alle Imprese? -Le 
maggioranze di sinistra che 
hanno governato, la città negli 
anr4-idella.gnaae,,4rasforina-
zjone - dice Roberto Vitali, te-' 
pelarlo r e g i g p i l e / d e l ^ j . 
hanno dovuto, navigare a vi­
sta, in un mare in tempesta, 
senza strumenti. Non è sialo 
creato un governo dell'area 
metropolitana, nessuna legge 
urbanistica dopo che era stila 
colata a picco la legge buca-
tossi. Bisogna fare un bilancio 
sereno di questi ultimi quindi­
ci anni, un periodo In cui ci 
sono certo slati dei limili, ma 
durante I quali si sono formali 
quadri e esperienza di gover­
no che sono necessari ora al 
nuovo Pei. E da un bilancio 
sereno che si deve partire per 
l'opera necessaria di rinnova­
mento delle politiche urbane 
e delle stesse amministrazioni 
di sinistra». 

Sergio Scalpelli, segretario 
della Casa della cultura, dice: 
•Penso francamente che la si­
nistra deve aggiornare il para­
digma della sua analisi. La vi­
sione di una Milano pluralista 
dove ci sono forze diverse in 
campo che stanno In equili­
brio senza che nessuno abbia 

L'articolo di Ieri 
era di Alfredo Reichlin 

Per uno spiacevole incidente tipografico, l'articolo 
pubblicato Ieri in questa pagina, col titolo "Stato e ric­
chi, quel vecchio patto scellerato*, è uscito senza firma. 
L'articolo era di Alfredo Reichlin. Ce ne scusiamo con 
Reichlin e con i lettori. 

il sopravvento è datata. Biso­
gna partire invece dalla con­
sapevolezza che la grande im­
presa, in assenza di regole, di­
venta essa stessa uno stru­
mento di intervento nel siste­
ma politico*. Nuove regole, di­
ce anche Guido Rossi, ex 
presidente della Consob e ora 
senatore della Sinistra Indi­
pendente: «Non è vero che il 
nostro è il paese con tante 
leggi che non vengono appli­
cate. t invece il paese dove 
non ci sono le regole: non ci 
sono leggi per regolare i mer­
cati finanziari, non c'è una 
legge antitrust, la normativa 
sul fisco è un pasticcio. E già 
far approvare la legge antitrust 
sarà una bella fatica, anche se 
non credo che saranno ripeti­
bili certi eventi. La Fiat, per la 
sua presenza ovunque, per II 
suo potere trasversale che è 
potere politico, è ormai sotto 
accusa e anche se siamo il 
paese dotato della maggior 
amnesia sociale, non penso 
che ora sia possibile rimuove­
re tutto*. 

C'è un ruolo di Milano, del­
la sinistra e del Pel che emer­
ge da questa nuova situazio­
ne. Roberto Vitali ritiene che 
bisogna lavorare perché la 
cultura di sinistra si imponga, 
sapendo che sullo sviluppo e 
sulla modernità ci sono idee 
diverse a sinistra e anche nel 
Pei. Ma le tre emergenze che 
sono scoppiate negli ultimi 
mesi, la droga, » smog, la 
piena affermazione dei diritti 
individuali sul luoghi di lavo­
ro, non possono fare la fine di 
un fiume carsico, che scom­
pare. E allora nuove regole, 
ma ad esemplo sul fronte del 
governo delle aree metropoli­
tane non basta più la vecchia 
Idea ma ci vogliono rapporti 
nuovi fra le autonomie localle 
Il governo e una perfetta sinto­
nia fra bisogni e risone finan­
ziarie e umane*. Ketardo Ter­
z i . ^ dell'opinione, che •non 
regge più unapolitica dtanira 
mediazione. E un problema 
soprattutto pol i t icc^ Indici 
per il Pel la necessità *dl ac­
centuare un ruolo di lotta so­
ciale, come è stato fatto nel 
caso del diritti negali nel grup­
po Hat*. «Se la sinistra non as­
sume per intero come sua la 
battaglia per. la democrazia 
economica, politica e sociale 
non ha ragione di esistere -
dice Sergio Scalpelli -, Essere 
antagonista In questo mo­
mento vuol dire dare una con­
cretissima battaglia di demo­
crazia*. 

Barbara Follastrini vede so­
prattutto la necessità di rilan­
ciare una funzione nazionale 
di Milano, di misurare la sua 
concorrenzialità sul terreno 
delia qualità democratica e la 
qualità dello'sviluppo: «Milano 
oggi può nuovamente assu­
mere un molo nazionale - di­
ce - se elabora la modernità 
n forma critica. Ci sono stati 
altri momenti In cut la città ha 
assunto questo ruoto e ci so­
no energie per perseguile 
questo obiettivo a partire dal 
mondo del lavoro. (In mondo 
del lavoro, si badi bene, che 
può conlare prima di tulio sul­
la classe operaia, ma che è 
molto complesso, che com­
prende dai dirigenti al ricerca-
lori, da alcuni settori della 
stessa imprenditoria a settori 
dell'informazione. Ed è un 
mondo che In questi anni non 
ha pesato per quanto rappre­
senta nella società come valo­
ri positivi e come professiona­
lità e senso di responsabilità*. 

Intervento 

Insisto: le schede 
dell'antimafia 

da non pubblicare 

•MANUIUMACAUISO 

L a pubblicazione 
delle cosiddette 
•schede* del­
l'antimafia ha 

••«•••m riacceso una 
polemica che lo 

non considero né pretestuo­
sa né inutile perché solleva 
questioni di principio e di li­
nea politica che hanno un 
valore e un rilievo generali. 
Anzitutto vorrei fare una 
premessa. Lunedi scorso 
nella mia rubrica sulMJni-
tà* ho detto che si tratta di 
un imbroglio. L'imbroglio 
consiste nel fatto che si è 
parlato e scritto della pub­
blicazione delle «schede 
dell'antimafia*, tenute arbi­
trariamente segrete. Ora 
spero che tutu avranno ca­
pilo che non esistono «sche­
de* compilate dalla com­
missione Antimafia. Ci sono 
dei fascicoli, intestati a cen­
tinaia di persone, che con­
tengono segnalazioni ano­
nime, note di singoli poli­
ziotti, ritagli di giornali, giu­
dizi espressi in sedi parla­
mentari o in altre sedi. Tutto 
qui. Su ogni fascicolo non 
c'è una valutazione di atten­
dibilità espressa dalla com­
missione. Quando si dice, 
come è stato detto, che un 
paese moderno non può 
custodire «segreti*, io ri­
spondo che un paese mo­
derno non può fare questi 
fascicoli. 

Bisogna rendere lutto 
pubblico? Bene. D'accordo. 
Ma allora bisogna fare co­
me fanne le commissioni 
d'inchiesta negli Usa. Sedu­
te pubbliche davanti alla tv. 
Chi è sospettato o accusato, 
è convocato dalla commis­
sione che gli contesta i fatti 
con diritto alla difeso. I citta­
dini, comunque, hanno mo­
da, vedendo e ascoltando, 
di valutare e giudicare. In 
queste settimane si è tatto 
un gran parlare dei diritti 
dei cittadini conquistali con 
la Rivoluzione francese. E lo 
sonomotto d'accordo sulle 
eoae'detteiquei»proposi- ' 

Kswma^sSereiraèleM 
Infatti mi si deve spiegare in 
quale comma della Carta 
dei diritti (quella della Rivo­
luzione francese o quella 
della Costituzione italiana) 
la biografia politico-morale 
di un cittadino può essere 
compilata e divulgala sulla 
bue di quel fascicoli e sen­
za nemmeno intorniare l'in­
teressalo. Un diritto elemen­
tare e costituzionale, quel» 
della difesa da un'accusa, è 
slato sospeso, con la deci­
sione di una commissione. 
Un cittadino, chiunque esso 
sia, se vuote difendere la 
sua onorabilità, macchiata 
dalla pubblicazione di un 
anonimo o dal rapporto di 
un funzionario di polizia, a 
chi si deve rivolgere? Chi de­
ve chiamare in- giudizio? 
Non certo I direttori dei gior­
nali che legittimamente 
pubblicano carte che una 
commissione parlamentare 
ha reso note, lo so per certo 
che alcune note in!' .(native 
che ho letto sono false dalla 
a alla z e non mi nferisco 
solo a. noti esponenti del 
Pci.MaanchedellaOc.Non 
si può dire che l'accusa a 
La Torre, raccolta nel suo 
fascicolo, è un'Infamia (e lo 
è) e quelle raccolte negli al­
tri lascicoli sono oro colato. 
E il metodo è inaccettabile. 
Ripeto, cosa debbono lare i 

cittadini che sanno di esse­
re stati calunniati? 

E veniamo ad un altro ar­
gomento che ho letto sul­
l'Unità*. Le carte pubblica­
te, si dice, ci danno un qua­
dro dei rapporti tra la De e il 
sistema mafioso. E quali so­
no queste calte nuove? lo 
sfido chiunque a dirmi cosa 
c'è di più rispetto a ciò che 
si conosce nelle biografie di 
Urna, Clancimino, Bernardo 
Mattarella, Gioia, ecc. Nulla. 
C'è di meno perché molti 
fatti o sono enfatizzati o so­
no taciuti e distorti. Dire che 
Genco Russo era amico e 
capoelettore di Sceiba è 
una menzogna. Al tempo 
stesso la gente non capisce 
quale fu il molo di Sceiba e 
di Bernardo Mattarella nel 
saldare, nel 1948, la De al 
sistema politico-mafioso 
che allora faceva riferimen­
to al liberali e ai monarchi­
ci. La pubblicazione di que­
ste schede non iia dato 
quindi nessun contributo a 
capire il fenomeno malioso 
e più in generale alla lotta 
alla malia. Il polverone fallo 
ha solo danneggiato, per­
ché tanta gente ha letto tan­
ti nomi di uomini politici e 
di ogni parte e ha commen­
talo: "CI sono lutti*. E invece 
no. Ci sono forze e uomini 
che hanno responsabilità 
precise, ineludibili, 

Chi ha letto le relazionici 
maggioranza e di minoran­
za delle commissioni Anti­
mafia ha avuto notizia del 
latti di cui si paria In alcuni 
di questi fascicoli e anche 
dei ragionamenti che colie-
givano I fatti. Gli Editori 
Riuniti pubblicarono la rela­
zione di minoranza scritta 
da La Torre e Terranova e 
molti farebbero bene a ri­
leggere quelle pagine. Echi 
paria di «occultamento* di 
documenti Importanti deve 
ancora spiegarmi perché La 
Torre e Terranova ritennero 
quel materiale lmpubbltc»v, 
bile. e. «utilizzabile. Bis»"* 
gna, allo»,«avere l'onestà, di h 
dire che 1 due, fucilati dalla.;! 
mafia anche per quel che" 
fecero m quella commissio­
ne, furono Ira gli occultato-

I nflne non mi ha 
stupito la lettura 
di un'esaltazio­
ne della segna­

st i» lozione anoni­
ma che, si è det­

to, spesso porta alla verità, 
Paolo Bulalini, concordan­
do con le mie prese di posi­
zione sulle «schede*, mi ha 
mandalo il X libro delle let­
tere di Plinio il giovane. E vi 
dico perché. In una lettera 
dell'imperatore Traiano a 
Plinio, tra l'altro, sì dice che 
«per quanto si riferisce alla 
pubblicazione di denunce 
anonime, non debbono 
avere valore in nessuna ac­
cusa: che sarebbe di pessi­
mo esemplo e contrario allo 
spirito dei nostri,tempi*. I 
tempi erano quelli attomq 
all'anno 100 dopo Cristo. 
Oggi che siamo vicini all'an­
no 2000 e non abbiamo un 
imperatore illuminato come 
Traiano, forse il Presidente 
della Repubblica e i presi­
denti delle Camere avreb­
bero potuto ricordare a chi 
di dovere che le lettere ano­
nime sono documenti igno­
bili che non possono essere 
raccolti in atti del Parlamen­
to, 
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«•. Il Teatro della Cometa ha 
ospitato a Roma nei giorni 
scorsi il convegno su «Giusep­
pe Saragat e l'eredità del rifor­
mismo italiano». E una come-
la luminosissima ha subito 
solcato il cielo. Gli occhi si so­
no levati verso l'alto alla no* 
velia che tutte le forze di sini­
stra si possono dare appunta­
mento nel '92 per una riunii!* 
cazione generale. Nel 1992 
cadrà infatti il centenario della 
fondazione del partito sociali­
sta e Claudio Martelli ha pro­
posto che l'anniversario sia fe­
steggiato degnamente. In real­
tà, se si abbassa Io sguardo 
sulle vicende di questo gover­
no che «sbaglia all'unanimità», 
si capisce subito quanto sia 
urgente creare le condizioni 
per un grande schieramento 
di sinistra e assicurare al pae­
se una nuova guida politica. 

Ma le cose dette in quel 
convegno vanno davvero in 
questa direzione? C'è da dubi­
tarne. Almeno a giudicare dal­
la curiosa rappresentazione 
storica del movimento ope* 
raio che è emersa come base 

delle future scelte politiche. 
Questa rappresentazione è 
semplice come le storie che si 
raccontano ai bambini perchè 
socchiudano gli occhi e si ad­
dormentino dolcemente. I 
protagonisti sono sempre due. 
coloro che predicavano la ri­
voluzione e i riformisti Quelli 
della rivoluzione hanno biso­
gno di un partito piccolo per­
chè sono giacobini. Quelli 
delle riforme di un partito più 
grande, sempre più grande... 
E vero, il partito dei rivoluzio­
nari ha fatto una «riforma* co­
me la Costituzione ed è cre­
sciuto pio di tulli. Ma queste 
cose ai bambini non si devo­
no raccontare, altrimenti fan­
no troppe domande e non si 
addormentano. Oggi comun­
que tutti si dicono riformisti È 
giunto dunque il momento 
che tornino alla vecchia casa 
costruita nel 1892 dove po­
tranno vivere felici e contenti. 
«A un secolo di distanza dalla 
fondazione del partito sociali­
sta - ha detto Martelli - poi­
ché siamo tutti figli di sociali­
sti, a quelle radici occorre tor­
nare'. Quindi la soluzione è 

CONTROMANO 
FAUSTO IMA 

Quanti svenimenti 
per Turati 

pronta* tornare alle radici.. 
Proviamo ad immaginarci 

questo festoso nentro Ci sem­
bra già di scorgere sulla soglia 
scene di svenimento al forte 
profumo di quelle radici, 
•Considerando che nel pre­
sente ordinamento della so­
cietà umana - dice lo Statuto 
della vecchia Casa del '92 -
gli uomini sono costretti a vi­
vere in due classi, da un lato i 
lavoratori sfruttati, dall'altro i 
capitalisti detentori e mono­
polizzatoli delle ricchezze so­
ciali L'intensa emozione 
farebbe perdere i sensi a una 
prima fila di ospiti, seguiti cer­
tamente da altri costretti ad 
apprendere «he i lavoratori 
non potranno conseguire la 

loro emancipazione se non 
mercè la socializzazione dei 
mezzi di lavoro (terre, minie­
re, fabbriche, mezzi di tra­
sporto ecc.)*. E ci chiediamo 
chi potrebbe reggere nel sa-

Sere che tra le finalità della 
asa c'è la lolla per «conqui­

stare i poteri pubblici* e tra­
sformarli «da strumento che 
oggi sono di oppressione e di 
sfruttamento, in uno strumen­
to per l'espropriazione econo­
mica e politica della classe 
dominante*... Pietro Ungo 
fuggirebbe senz'altro a) Grand 
Hotel. 

E immaginiamo che Enrico 
Manca trasalirebbe se, recu­
perato con i sali, raggiungesse 
le stanze turatiane del 19 e 

del '21. Il presidente della Rai 
ha potuto cosi riassumere al 
convegno le ragioni delle scis­
sioni degli anni Venti: «Si pose 
allora la questione se il socia­
lismo dovesse essere arricchi­
mento e completamento dei 
valori liberaldemocralici con i 

Enncipi della sotidanetà e del-
i responsabilità sociale, o se 

dovesse essere negazione di 
questi valori in nome di un 
"uomo nuovo" da costruire 
nella fucina della lotta di clas­
se*. 

Davvero si pose cosi la que­
stione? Dai vecchi registri di 
casa, Manca saprebbe che 
Turati at congresso del '19 po­
lemizzo si con I massimalisti e 
con chi si era •infatuato* dei 

Soviet, .parola taumaturgica., 
apprenderebbe che, interrotto 
da Martelli (non Claudio pe­
ro) che gli chiese»!! Soviet è 
cosa da ridere?*, sfidò i tumul­
ti per dire che l'esperienza 
russa non era trasferibile In 
Italia, ma anche per mendica­
re la fedeli! alle sue posizioni 
originane. -Il guaio è che, in 
generale, noi non leggiamo 

EIA nulla - non lo sto dicendo 
I a Manca, lo disse allora Tu­

rati - si direbbe che il partito 
viva di scienza infusa, da de­
cenni il socialismo italiano 
non ha più prodotto un solo 
libro di dottrina serio... se leg­
geste soltanto e se vi riuscisse 
di capire e di meditare il "Ma­
nifesto del partito comunista' 
di Man... o quel libricclno di 
Engels, intitolato "Socialismo 
utopistico e socialismo scien­
tifico", vi accorgereste che le 
cose che io vi dico hanno tan­
to di barba e rappresentano 
proprio l'ohtwc* del sociali­
smo marxista, cioè del sociali- -
smo*. 

Dio mio, quali tremori per­
correrebbero Enrico Manca 
dinanzi a questi fantasmi cosi 

poco liberaktemocratici di cui 
è popolata la Casa avita? Cer­
to tornerebbe in se con lo 
schiaffo dato nel '21 a chi non 
capiva il fenomeno russo, che 
•e uno dei più grandi latti del­
la storio*, ma di cui «voi fi Co­
munisti) farneticate la ripro­
duzione meccanica e mimetì-
stica*. Ma ricadrebbe in deli­
quio a sapere dai dian dome­
stici che Turati rifiutava quel­
l'esperienza ancora in nome 
del «comunismo critico di 
Marx e dì Engels che si chia­
mo poi socialismo* e che «fu 
l'anima della nostra vita da 
quando incominciammo a 
pensare*... 

Non vogliamo continuare 
ad immaginare scene cosi 
strazianti che ci priverebbero 
di tanti preziosi compagni di 
viaggio. Per non guastare il cli­
ma festoso proviamo piuttosto 
od Immaginare una nuova ca­
sa, dove magari ci sia scritto 
questo pensiero dì Turali; .Ri­
formisti si, ma le riforme vo­
gliamo farle.. Lo ha ricordalo 
un convegnista che però ha 
avuto il lotto di aggiungere: 
•Ci sembra superfluo sottoli­
nearlo*. 
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